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C
osa starà fermentando dentro i
baccelli di plastica azzurrina? E
la salute dei bambini? E quanto
ancora a milioni di persone si
potrà chiedere di sopportare
una tragedia che non ha uguali
tra le pur tante e significative
brutture di questo mondo? Co-
me non gridare basta? Come
non pretendere che da qualche
parte questo schifo venga ficca-
to?Poiperòècomeseunsento-
re più profondo dicesse: attenti
chequisotto ilTitanicdiChiaia-
no, proprio sotto i nostri piedi
forsec’è ilgrandebuconerodel-
l’Italia. L’epicentro dell’abban-
donoedel rancore («viaccorge-
tedinoisoloper scaricarci lavo-
stramerda»)pronto a inghiotti-
re con le tonnelate di spazzatu-
ra la nostra buona e giusta vo-
gliadi legalità, sicurezza,norma-
lità, pulizia, futuro, senso dello
Stato. Perciò, arrivati qui, già a
un primo sguardo temiamo
che questo sia il posto sbagliato
nel momento peggiore.
Un’oraemezzadalcentrodiRo-
ma. Uscita dell’autostrada Ca-
pua,«cittàd’arteedistudi».Ver-
rebbedadire:perora tuttobene
come quel tale caduto dal tren-
tesimo piano giunto a metà del
tragitto. Edifici sventrati tra gi-
nestreecampicoltivati. Inevita-
bilmente,collinettedi spazzatu-
raaicrocevia.Suimuri imanife-
sti di Gomorra stasera al Dri-
ve-in. A Casal di Principe ne-
nanche un sacchetto per strada
(ma non penseremo per questo
che nella camorra c’è qualcosa
di buono). Poi Aversa, Giuglia-
no, Marano. «Conurbazione
ininterrotta nella regione più
popolosa del mondo; megalo-
poli per la speculazione schifo-
sa di una classe dirigente che
nonsapevafarealtrochecostru-
ireunpalazzodietro l’altro, sen-
za servizi, senza strade; e che si
aspettavano? che tutta questa
gente buttata in vicoli e favelas
schifose si mettesse a fare la rac-

colta differenziata, come bravi
americaninelle lorocasetteben
costruite?» (Raffaele La Capria,
«Il Foglio», 27 maggio).
AGiugliano inCampania,dieci
chilometri di insegne nella più
grande concentrazione dell’in-
dustria tessile parallela (clande-
stina) raccontata da Saviano.
Colossale esposizione di abiti
da sposa a cielo aperto. L’indu-
stria globale del matrimonio
per tutte le tasche. In vendita
perfino lo sfizio di un bianco
cocchio nuziale. Poi i centri
commerciali che non finiscono
mai.Poi ilmercato ortofruttico-
lo. Poi signore e signori 4 milio-
ni di ecoballe che occupano
un’area di 3 milioni e mezzo di
metri cubi. Accatastate e rico-
perte da minacciosi teloni neri.
Intornodecinedi tralicci e inal-
to i cavi dell’alta tensione. Una
scintilla e qui prende fuoco tut-
to. Una spettacolare catastrofe

di fumi scuri e diossina. Ma da
queste parti parlarne è da ietta-
tori.
Il quartiere di Chiaiano fa parte
dell’ottavamunicipalitàdelCo-
mune di Napoli. Con circa
23mila residenti confina a nord
conilcomunediMaranodiNa-
poli, a ovest con ilquartiere Pia-
nura, a sud con il quartiere Are-
nella, a est con i quartieri Pisci-
nola e San Carlo all’Arena. Da
piazza Titanic comincia via Cu-
pa del Cane. Tende dei comita-
ti,unapiccola folla.Troupetele-
visiva raccoglie dichiarazioni.
Smontata la prima barricata di
cassonetti saldati a catene e filo
spinatorestanosulpercorsobar-
ricate come di avvertimento:
carcasse di auto, cataste di le-
gno, reti metalliche, materassi
sfondati. È la strada di un quar-
tiereafortedensitàabitativa.Pa-
lazzine di sette piani. Panni ste-
si. Massaie con la sporta. Un

bar. Un alimentari. Siamo a po-
che centinaia di metri dalla
grandecavaindicatacomefutu-
radiscarica, ilquadrilaterodi tu-
focheabbiamovistoinfintevol-
te nei tg. Altra domanda: ve ne
state tranquilli a casa vostra poi
un giorno lo Stato ritorna deci-
de che la monnezza è toccata a
voi insieme al tanfo, al pericolo
concreto di brutte malattie e al-
lo sferragliare incessante, su e
giù, giorno e notte dei camion
dei rifiuti. Per caso non è che vi
arrabbiate un po’?
I muri di Chiaiano mettono pa-
ura. Scritte su giornalisti vendu-
ti. E su politici condannati a
morte. InomidiBassolinoeJer-
volinonel tazebaofattocolpen-
narello.Cupeprofezie :«Nonsa-
rà ilVesuvioadistruggereNapo-
li ma Chiaiano». Viene in men-
te un articolo di Adriano Sofri,
qualchegiorno fa su«Repubbli-
ca», che collegava la sconfitta

elettoraledel13aprile conil«ri-
getto pressoché viscerale, esi-
stenziale della classe dirigente
di sinistra, che alla maggioran-
za degli italiani ha finito per ap-
parire come un corpo estraneo,
da espellere, sul quale sfogarsi e
trarre vendetta». Se questa
espulsionec’è stataquantohan-
nopesatole immaginidellostu-
pro di Napoli e della Campa-
nia?
Da via Cupa del Cane parte un
sentiero che conduce alle tredi-
ci cave di un parco di 540 ettari,
la Selva di Chiaiano, dieci dei
qualiper ladiscarica, altri trenta
occupati dalle cave abusive
(sembra) di alcuni camorristi.
«La selva di Chiaiano», abbia-
moletto ieri sul«Sole24ore»or-
gano non certo delle teste cal-
de, «ti inghiotte inconsapevol-
mente. La boscaglia di castagni,
vigne,ciliegi e pioppi ècosì fitta
che si fatica a scorgere il cielo. È
come un viaggio indietro nel
tempo, un salto nella terra gras-
sa della Campania borbonica».
LaCampaniaFelix,pianeggian-
te e fertilissima, ora un grande
ventre butterato da cemento e
discariche. Torniamo alla do-
mandainiziale.Comepuòveni-
re inmenteaqualcunodi lorda-
requelpocochesièsalvato?Co-
nosciamo l’obiezione. Tutte le
popolazioni possono invocare
gli stessi buoni motivi di questa
gente. Se diamo retta a tutte le
purlegittimeprotestenelNapo-
letano non si potrà mai aprire
unadiscarica?Conoscetelacon-
trobiezione.Comeèstatopossi-
bile non pensarci prima?
Nel frattempo escono i verbali
horror dell’inchiesta sulla catti-
va gestione della crisi dei rifiuti
(«Ladiscaricaormaièpienadili-
quidosequella robasalesaràco-
me un Vajont»). Nel fattempo
anche Berlusconi, come lo Sta-
to, torna a Napoli e poi riparte.
NelfrattempodomenicaaChia-
iano la sagra delle cerase si farà
comunque.
(Tornando a Roma ripenso a
unraccontodiDinoBuzzati, «Il
crollo della Baliverna». Un uo-
mo si aggrappa alla finestra di
unamalridotta costruzioneadi-
bita a ricovero di zingari, senza-
tetto e vagabondi. Ma viene giù
tutto).

UNA DELLE ULTIME TRIBÙ indigene del Su-

damerica, isolata, è stata fotografata in una zo-

na della selva amazzonica, al confine tra Brasi-

le e Perù. Un gruppo di una quindicina di per-

sone, i volti dipinti di rosso e armate di arco.

tentano di colpire l’aereo con le frecce.

BRASILE Scoperta una popolazione primitiva

Come è triste Chiaiano
PIERLUIGI CASTAGNETTI

L’
hogià scrittoe loripeto:
l’impegno in Afghani-
stan pone un problema

didignitànazionalechenessun
italiano dovrebbe ignorare o,
peggio, fingere di ignorare. Per-
ché il dibattito sulle modalità
precisedellanostrapresenzami-
litare, taledacontrapporre ilmi-
nistro della Difesa al ministro
degli Esteri, più che l’opposizio-
ne alla maggioranza, si fonda
supresuppostioffensiviper l’Ita-
lia e per le sue forze armate.
Qualè la telenovela,di cui ilmi-
nistrodegliEsteri canadese,Ma-
ximeBernier,primadiessereco-
stretto a dimettersi avendo la
sua amante divulgato docu-
menti segreti della Nato, ha for-
nito l’ultima puntata? Quella
chehaoffertoalministroFratti-
ni l’occasione per annunciare
una svolta, come vedremo più
presunta che vera, nella natura
della nostra presenza in Afgha-
nistan.Successivamente Berlu-
sconi ha completato l’opera del
suo ministro degli esteri, in un
colloquioconilsuocollegasem-
pre canadese, Stephen Harper.
Per mesi e mesi abbiamo subito
non troppe velate accuse di vi-
gliaccheriaa causa dei cosiddet-
ti caveat con cui, in compagnia
dei contingenti di una ventina
di altri paesi, ci saremmo autoe-
sclusi dall’aspetto più "virile" e,
tuttosommato,più importante
della missione internazionale
inAfghanistan: laguerraaiTale-
bani. Senza lasciarsi distrarre
dalla presenza di ben 2700 sol-
dati italiani, dai nostri morti e
feriti lasciati sul campo, via via

si sono levate voci in tal senso
da parte dei commilitoni degli
Stati Uniti in questa specifica
impresa (oltre che canadesi, so-
prattutto britannici, australiani
edolandesi), informapiùdiplo-
maticadellostessosegretarioge-
nerale della Nato, mai diretta-
mente da parte degli Americani
medesimi.
In realtà basta seguire con qual-
cheattenzioneimediaocciden-
taliper sapereche,nel suocom-
plesso, lapresenzainternaziona-
le in Afghanistan naviga in pes-
sime acque. Questa presenza si
articola in due missioni distin-
te: l’Isafche, sullabasediunpre-
ciso mandato conferito dal
Consiglio di sicurezza dell’Onu
alla Nato, ha il compito di ga-
rantire lasicurezzanecessariaal-
laricostruzionediunpaesemar-
toriato da una successione di
guerre; Enduring Freedom che,
sulla base dell’invocazione del
principiodiautodifesadegliSta-
tiUniti, successivoall’attaccoal-
le Due Torri, a cui si è aggiunta
quella dell’articolo 5 del Patto
atlantico (secondo cui un attac-
co ad uno Stato membro è da
considerarsi rivolto contro tut-
ti), conduce la sua guerra al ter-
rorismoeacuivioffreasilo.Co-
mehapiù volte osservato l’allo-
ra ministro degli Esteri, Massi-
mo D’Alema, una guerra guer-
reggiata, per lo più segnata da
raid aerei con un crescente nu-
mero di vittime civili, mal si
conciliaconunprogettodirico-
struzione morale, materiale e
istituzionale di un paese, specie
se condotta da unità militari
straniere, di cultura e religione
percepite come antagoniste di

quelle locali.
Nonvièdastupirsi se, inqueste
circostanze, il governo interna-
zionalmente riconosciuto di
Karzai sia stato più indebolito
che rafforzato e se la categoria,
diper sévagamente definita co-
me nemico talebano, sia anda-
taestendendosi finoacompren-
dere la cospicua minoranza
pashtuneunnumerocrescente
dicombattentiafgani(dicui, se-
condo un antico detto, nessun
invasore ha avuto modo di co-
noscere la schiena). In altre pa-
role, una situazione sempre più
simile a quella irachena, con
l’oppio al posto del petrolio.
In questo contesto proibitivo i

nostri civili emilitarihannoper
lo più replicato un modello di
cooperazioneedisicurezza, fon-
data sul dialogo con la popola-
zioneecon leautorità locali,or-
maiuniversalmentericonosciu-
to con ammirazione come ita-
liano,salvodacritici strumenta-
li.
Perché, allora, queste critiche
non sono state respinte al mit-
tente, nemmeno dal preceden-
tegovernodicentrosinistra,po-
nendo come condizione del
continuato impegno italiano

una ridefinizione della presen-
zainternazionale secondocrite-
ri più conformi al mandato del-
l’Onu e ai principi di sicurezza
collettiva previsti dall’art. 11
della nostra Costituzione? Era
questo il senso della ripetuta
quanto vana invocazione di
una conferenza internazionale
da parte dell’allora ministro
D’Alema, secondo un’ispirazio-
ne comune a tutta l’Unione e
non per imposizione della sua
ala più radicale come erronea-
mente affermato da molti com-
mentatori odierni. Con ogni
probabilità lo ha sconsigliato la
perpetua preoccupazione di
nonsfidareapertamentelapoli-
tica estera del maggiore alleato,
pur guidato da un presidente
screditato, e l’ancor più antico
timore della nostra diplomazia
di restare isolata con una simile
pretesa. Tuttavia, chi non affer-
ma con orgoglio le proprie con-
vinzioni e i propri interessi alla
lunga finisce al traino di quelli
altrui. Si è preferito tirare avan-
ti, facendo qualche concessio-
ne alla logica dei propri critici
italianie stranieri, legati al carro
dell’AmministrazioneBush.Or-
mai sono di pubblico dominio
(La Stampa e il Il Foglio, 27 mag-
gio) leattivitàdeinostri incurso-
ri, le operazioni di forze speciali
ed elicotteri d’attacco Mangu-
sta, il tutto fuori dalle zone di
nostrapertinenza(KabuledHe-
ran). Mentre è in programma il
rientro degli alpini della Tauri-
nense, ora La Russa accenna al-
l’invio di qualche decina di rin-
forzi,presumibilmenteanch’es-
si appartenenti a forze speciali.
Infatti, in questa situazione en-

traapiedigiunti ilnuovogover-
no con la ridda di dichiarazioni
minimizzatenella lorocontrad-
dittorietà dalla grande stampa
italiana, un tempo così ghiotta
di polemiche all’interno della
precedente coalizione di gover-
no. Frattini, motivato dal desi-
derio di una svolta in senso più
ligio nei confronti dei desidera-
ta di Washington e dei coman-
di Nato, in un primo tempo af-
ferma la disponibilità a colloca-
re inostrimilitari sottoaltruico-
mando in territori afgani più
esposti.
Tuttavia, replicando la figurac-
cia governativa della disponibi-
lità successivamente negata a
modificare le regole di ingaggio
del nostro contingente in Liba-
no,egli sipiegaalle rimostranze
del collega della Difesa. La Rus-
sa, nuovamente sollecitato più
dalla sensata competenza dei
nostricomandimilitari chedal-
la propria ideologia muscolare,
preferisce una flessibilità meno
flessibile.Ovvero:gli Italiani sti-
ano dove sono, disponibili a
spostamenti ove necessario e in
tempipiùrapidichenoninpas-
sato.
Alla fine della telenovela (posto
chesiafinita), ilcomandantege-
nerale dell’Isaf, Dan McNeil, ha
così espresso la sua gratitudine:
«A me sembra politica, mentre
le aspettative della Nato sono
soldati…Maèmegliochenien-
te. E per questo siamo grati al-
l’Italia».
Come un tempo si usava dire, il
problemaèpolitico(manonco-
me la intende il generale Mc-
Neil).

g.gmigone@libero.it

Eppure il Vangelo ancora
scandalizza (per fortuna)

COMMENTI

L’articolo di Vincenzo Cera-
mi su L’Unità di domenica

scorsa, 25 maggio, giorno del
CorpusDomini,mihamoltocol-
pito. Parlava degli immigrati e
del silenzio della Chiesa e dei cri-
stiani: «nessuno si scandalizza
più per il fatto che il cristianesi-
moche fu unoscandalo,non esi-
ste più nelle nostre coscienze ad-
dormentate».Epoi, «lamortedel
cristianesimosispecchianellava-
nificazione di ogni spiritualità, è
il riflesso di uno schiacciamento
edonisticosulpresente».Leparo-

ledelcardinalBagnascosullaque-
stione degli immigrati pronun-
ciateproprio ilgiornodopoall’as-
sembleadellaCei sono indubbia-
mente una risposta, a me pare
chiara.
Maiovogliocontinuarearaccon-
tarequellamiadomenicadelCor-
pusDomini,quandoconl’ecoin-
quietantedell’articolodeL’Unità
sono andato a Messa ad ascoltare
un Vangelo ben più sconvolgen-
te: «Io sono il pane vivo disceso
dal cielo. Se uno mangia di que-
sto pane vivrà in eterno e il pane
cheiodaròèlamiacarneperlavi-
ta del mondo…In verità, in veri-
tàvidico: senon mangiate la car-
ne del Figlio dell’uomo e non be-
vete il suo sangue, non avrete la
vita». (Giov. 6. 51-58)
Subito dopo il bravo prete che
presiedeva la Messa ha spiegato il
senso scandaloso di questo bra-
no del Vangelo più o meno in
questomodo: quel pezzodi pane
contiene tutto il tesoro della
Chiesa, l’unica notizia che essa
ha da dare al mondo. Una noti-
zia non edulcorabile, potremmo
dire veramente non negoziabile.
Il pane spezzato e il vino versato
sono in realtà dei simboli, dei se-
gni di morte, della morte del Fi-
glio dell’Uomo per l’uomo, per
ogniuomo.Mangiareeberevuol
dire mangiare la morte di Gesù,
accettare per sé il significato di
quella morte, ammettere che noi
ne abbiamo bisogno. Riconosce-
re che in quella morte c’è iscritto
il principio della uguale dignità
di tutti gli uomini, essendo essa
stata accolta per amore di ogni
uomo, e riconoscere dunque che
questamorteci riguardaeci è ne-
cessaria, per avere la vita.
Mentre il sacerdote parlava, cre-
scevainme–ecredonegli altri fe-
deli presenti – la necessità di un
esame di coscienza, di una verifi-

ca sulla mia personale coerenza
ad accettare la forza del principio
non negoziabile della uguale di-
gnità di tutti gli uomini che di-
scende da quella Sua morte per
ciascuno di noi. Di tutti, proprio
di tutti, anche degli immigrati,
anche dei rom. E, intanto, il pre-
te continuava impietoso a scava-
re: finché la Chiesa si rivolge agli
spiriti nobili per nobili consigli
morali, non disturba, può persi-
no entrare nel sistema di potere.
Maquandomette l’uomodifron-
te alla sua povertà, alla malattia
del male, al suo peccato, no, di-
venta una voce fastidiosa.
Eancora: lui, l’altro (l’immigrato,
il rom, chiarisco io a me stesso) è
come te, il suo peccato è come il
tuo e il Signore ha amato nello
stesso modo lui come ha amato
te.
Mentre io continuavo a calarmi
in questo tempo della vita politi-
ca italiana in cui, come ha scritto
Cerami «la maggior parte degli
italiani ha applaudito ai provve-
dimentidelgoverno»chenonso-
no propriamente ispirati al prin-
cipio del «lui è come me», mi so-
nodettocheper fortunaognido-
menica in Italia ci sono milioni
di donne e uomini che si fanno
scandalizzare e disorientare dal
Vangelo, e vorrei che ce ne fosse-
ro tanti anche tra i militanti del
Pd.
Perché ciò è una garanzia che il
conformismo verso la logica di
chisimuovesenza«scrupolispiri-
tuali» (Cerami), non prevarrà.
Questo è per me il senso profon-
do«delvalorecristianodellaSpe-
ranza»comegiustamente lodefi-
nisce Cerami. E questa, dopotut-
to, al di là delle interviste e dei di-
scorsi di vescovi e cardinali, è il
vero modo utilizzato dalla Chie-
sa per parlare e coltivare la co-
scienza morale e civile degli uo-
mini, attraverso l’annuncio, ap-
punto, della Parola che le è stata
data in consegna.
Ricordocheunmiovecchiomae-
stro diceva che durante il fasci-
smo quando era giovane inse-
gnante di latino e greco al liceo,
non potendo parlare esplicita-
mente di temi politici educava i
suoi allievi alla libertà e alla de-
mocrazia parlando dei grandi
classicigreci.Edaquelleaule lice-
ali uscirono poi schiere di giova-
nipartigiani e uomini solidissimi
sotto il profilo democratico, pro-
prioperchéeducati nelprofondo
delle coscienze.
Analogamentecredo cheoccorra
– soprattutto da parte nostra, di
noi Democratici intendo – guar-
dare alla Chiesa senza pregiudizi
e sterili antagonismi, con gli oc-
chi anche severi come quelli usa-
ti da Vincenzo Cerami, ma sem-
pre alla ricerca di quel modo pro-
fondoconcuiessa, anche inque-
sto tempo, prova ad essere punto
di paragone effettivamente (e
utilmente)«altro»rispettoalpen-
siero dominante.

Afghanistan, una questione politica

Questo è per me
il senso
profondo
del valore
cristiano
della speranza

L’impegno
militare
pone
una questione
che non si può
ignorare

F
o
to

F
u

n
a
i/

A
p

29
sabato 31 maggio 2008


